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INTRODUZIONE

La questione meridionale italiana, da quasi un secolo al centro del dibattito storiografico e politico nel nostro Paese, (se ci è permesso, per economia del discorso, ricorrere a tesi ed enunciazioni), può sintetizzarsi nel dilemma se debba pensarsi ad un Sud sottosviluppato nonostante il progresso del Nord, o piuttosto ad un Sud sottosviluppato “come condizione” dello sviluppo nel Nord.

Parallelamente e correlativamente una questione settentrionale potrebbe oggi per grandi linee affacciarsi in questi termini problematici: se ed in quale maniera il Nord possa, nell’interesse del Paese, concorrere nella sfida della competizione internazionale nonostante il sottosviluppo del Sud, o se possa da questo in qualche modo risultare condizionato.

o   o
Nella recente campagna elettorale per le Regionali in Italia, ho avuto modo di confrontarmi su questo tema con i due candidati, per gli opposti schieramenti, alla Presidenza della nostra Regione da noi invitati ad un dibattito riservato: Roberto Formigoni per il Polo e Mino Martinazzoli per l’area politica governativa.

Pur non essendosi posta la questione nei termini suddetti debbo dire che entrambi hanno convenuto sulla riconoscibilità di un certo disagio, di un malessere del Nord Italia a proposito di una sua capacità autopropulsiva sul piano di un adeguato sviluppo: soprattutto alla luce della sfida internazionale da affrontare.

Formigoni più avanzato sul piano del “federalismo” soprattutto in campo fiscale; Martinazzoli più sfumatamente ha parlato di “regionalismo” aderendo sostanzialmente all’idea di una maggiore autonomia dell’ente regione.

Ma poi inevitabilmente nelle risposte dell’uno e dell’altro sono emerse tutte le tematiche del dibattito generale: dai principi di interdipendenza, di sussidiarietà, di solidarietà, al policentrismo ed al cosmopolitismo.

Il tutto inquadrato in un sistema che sia in grado di conciliare le esigenze di autogoverno–partecipazione locale con la salvaguardia della unità–solidarietà nazionale.

O   o   o

VALUTAZIONE - EFFETTI

C’è alla base della questione settentrionale il problema di un’Italia a deux vitesses, come dicono i francesi.

Un Settentrione, progredito e dinamico ed un Meridione caratterizzato da una originaria arretratezza economico–strutturale e da un ridotto dinamismo economico come è testimoniato, tra l’altro (attesi i recentissimi dati ISTAT) dal più elevato numero di abitazioni occupate direttamente dai proprietari. (indice di una società statica). Caratteri questi che la politica del Welfare State (in versione italiana) praticata in tutti questi anni nel nostro paese non è stata capace di rettificare se non in parte.

L’assistenzialismo centralistico verso le regioni del Sud ha dato luogo infatti a ingenti trasferimenti finanziari alle famiglie senza la contestuale creazione di nuovi posti di lavoro.

Si è in  tal modo sviluppato nel mezzogiorno un modello di società dei consumi senza una corrispondente produzione.

Lo Stato Italiano ha così sottratto ingenti risorse finanziarie agli investimenti in infrastrutture di servizio, tanto al Nord, quanto al Sud; dove peraltro gli investimenti realizzati non hanno potuto innestarsi in un efficiente e funzionale sistema socio-economico di base in grado di consentirne la piena esplicazione della potenzialità.

Una Italia a due velocità dunque, dove il sistema dello Stato centralizzato ha teso sempre alla unificazione del trattamento delle situazioni locali differenti. Sul piano istituzionale, culturale, fiscale, del regime del lavoro.

E certamente, come ricordava Carlo Cattaneo, non c’è modo migliore per evidenziare le diversità, che trattare in modo eguale due situazioni differenti. E’ come imporre un abito della stessa taglia a due uomini l’uno grande e l’altro piccolo; non va bene né all’uno, né all’altro.

La storia è nota. I padri fondatori dello Stato italiano, al tempo della unificazione, (lo ricorda Sabino Cassese nel suo volumetto “Lo Stato introvabile”) erano inclini al decentramento. Ma lo sviluppo del seme del decentramento fu arrestato dal prorompere della questione meridionale.

Venendo ai nostri giorni, nel nostro Paese attorno al '92 la situazione di crisi causata da una ventennale politica del rinvio delle decisioni sui nodi cruciali, avrebbe potuto esplodere da un momento all’altro in catastrofe economico-finanziaria se non fosse stato per la straordinaria vitalità del sistema economico-istituzionale (la miriade di imprese medio piccole), e per una sorta di “religiosità civile” fatta di lavoro, di risparmio e di senso di responsabilità (mostrato anche dai sindacati dei lavoratori) che hanno impedito al sistema di degenerare. 

O   o   o
Quanto agli effetti sul piano internazionale, il Centralismo in Italia oltre che deprimere Nord e Sud ha portato anche alla perdita di un ruolo Europeo.

Perché esso ha condotto non all’incremento, bensì alla riduzione delle eccellenze nazionali, quanto mai necessarie nella competizione internazionale.

Non diversamente va letto quello che può ritenersi l’organigramma di organi, istituzioni ed agenzie dell’Unione Europea, dove, pur seguendosi il modello della “capitale reticolare” (delocalizzazioni e decentramenti di funzioni e di rappresentatività), all’Italia è riservata la posizione di fanalino di coda.

O   o   o
LO SVILUPPO DEL PENSIERO PIU’ RECENTE

Certo è che da dieci anni a questa parte il problema dell’Italia a due velocità, che si chiami federalismo, piuttosto che regionalismo o “devolution” (come recentemente suggerito dal centro-destra) è diventata la questione settentrionale del nostro Paese.

Già nel 1990/1992 la fondazione Giovanni Agnelli di Torino diretta dal prof. Marcello Pacini nel volume “La Padania, una regione italiana in Europa” apre su basi scientifiche un discorso ampiamente “avvertito” da quell’opinione pubblica che, uscendo dall’interna riflessione di illuminate minoranze, scopriva l’indifferibile urgenza del federalismo.

Tanto che, nel 1994 lo stesso prof. Pacini, nel documento della Fondazione sul tema “Scelta federale ed unità nazionale” avanzava l’ipotesi di suddividere il territorio nazionale (riaggregazioni regionali) in 12 macro-regioni (contro le attuali 20) secondo criteri di copertura finanziaria o fiscali/territoriali.

Nel frattempo le leghe cavalcavano l’attacco allo Stato centralista ed interventista; accusandolo di aver profuso invano le proprie risorse dissanguando le finanze pubbliche nel buco nero, nel pozzo senza fondo del “Sud assistito”.

L’antistatalismo liberista e federalista si trasforma in antimeridionalismo: la questione del Nord è la questione del suo sfruttamento da parte del Sud “parassita”.

La stessa Chiesa cattolica, nel 1996, con il documento della “Commissione giustizia e Pace” della Diocesi di Milano ragiona sull’introduzione di un “regionalismo forte”, di un “federalismo solidale” che poggino su una nuova cultura delle istituzioni (il passaggio dal cittadino utente-cliente al cittadino che conosce, decide, controlla: dal costume della passività, all’etica della responsabilità) e che mirino ad edificare la sovranità dal basso secondo i più genuini principi della democrazia partecipata. Una sorta di società amicale nella quale i poteri della cittadinanza siano da tutti esercitati nell’equilibrio dei diritti e dei doveri e si creino le condizioni effettive per un incontro efficace tra risorse e bisogni

Le categorie economiche e le parti sociali, per parte loro, avvertivano l’urgenza di una riforma istituzionale in campo tributario, rilevando l’esistenza di vaste aree di sperequazione non solo sul piano geografico, ma anche dei diversi settori economici, e dei differenti livelli di responsabilità sociale e personale.

Ricordo un nostro convegno di ASSOEDILIZIA nell’ottobre del 1995, nel quale l’allora Sindaco di Milano, Marco Formentini ed il Vice Presidente del Senato Marcello Staglieno posero fortemente la questione di una riforma fiscale in senso federalistico, denunciando il sistema dei cosiddetti trasferimenti statali gravemente punitivo della proprietà immobiliare, colpita dall’I.C.I. (Imposta Comunale sugli Immmobili) in ragione inversamente proporzionale ai tagli dei trasferimenti stessi dallo Stato ai Comuni medesimi.

O   o   o
I FONDAMENTI CULTURALI – LE DIVERSITA’ ITALIANE

Certamente, la questione non va posta in termini di rivendicazione culturale o peggio campanilistica.

Anche se, sul piano culturale sociale ed etico, esistono ampie sfere di differenziazione tra Nord e Sud.

D’altronde si può dire, come qualcuno sostiene, che l’Italia si presenta non a due, bensì a tre, ed a quattro velocità.

Esiste una differenziazione culturale: cioè di carattere, di costume, di mentalità. C’è una linea di demarcazione fra gli italiani che gravitano su Roma e quelli che gravitano su Milano.

I primi, provenendo per lo più dalle regioni centro-meridionali non diventano romani. La romanità è un carattere poco contagioso e comunicabile: è avvezza alla chiusura secolare propria di chi riceve, per usare l’aforisma di Aristofane, “nottole ad Atene” e dipende  da una burocrazia legata ad un potere imperituro: quello appunto della Chiesa.

Chi approda a Roma tende a statalizzarsi.

Chi gravita su Milano tende a milanesizzarsi (Montanelli): viene conquistato cioè da quella capacità della città ambrosiana di far sentire a casa propria chiunque vi operi, perché lo fa sentire attivamente coinvolto nel processo di costruzione del futuro della città e del paese. Si tratta, nel sistema Italia, di due culture diverse non antagoniste, ma complementari: per cui la complementarietà non va ridotta all’omogeneità.

La civiltà comunale imperniata (anima) sul popolo e caratterizzata dalla partecipazione e dalla solidarietà privata; e la civiltà del principe imperniata sulla figura del sovrano, che si esprime nei caratteri dell’autorità e dell’assistenzialismo pubblico (regalie, grazie, condoni, proroghe).

A Milano e nel settentrione si è affermata la mentalità  giansenista volta al conseguimento del “risultato”
 e produttrice di una tensione all’efficienza (nell’assunto morale che l’uomo giusto è colui che ottiene il successo). Mentalità che ha condotto i nostri concittadini ad occuparsi, secondo la definizione datane dell’amico Prof. Giorgio Rumi, del proprio “particulare”: cioè dei propri affari, delle proprie cose di famiglia.

E certamente una società fortemente ripiegata sulla cura dei propri interessi non riesce ad esprimere figure politiche o legate alla gestione degli interessi generali.

Sicchè, mentre il meridione “esporta” in Italia prevalentemente burocrazia
 e politica, il settentrione fornisce prevalentemente “attitudini” economiche anche perché, come si è sovente dimostrato, chi è un buon uomo d’affari difficilmente è altrettanto buon politico o buon amministratore pubblico.

Quindi, già le specificità culturali e di mentalità (dovute alle richiamate ragioni di carattere storico) la dicono lunga sulle diversità tra Nord e Sud.

Ma, esiste anche una differenziazione etico-sociale: che, per la verità, non è strettamente legata a fattori territoriali; anche se (e lo dico sommessamente e cautamente) qualche differenza, su questo piano, sussiste tra Nord e Sud. Ma essa non è certamente legata al maggior o minor grado di senso etico delle popolazioni. Semmai alla maggiore o minore efficienza del sistema istituzionale e sociale.

In altre parole c’è un’Italia  ligia alle leggi, fedele al dovere fiscale, osservante i principi della reciproca convivenza. E c’è un’Italia sommersa che non solo si arrangia lavorando in nero (5 milioni di lavoratori), evade le tasse, e fa in tal modo già concorrenza a chi non si permette tali comportamenti. C’è un’Italia che non paga deliberatamente i servizi pubblici, con l’accondiscendenza di un apparato pubblico che sovente confonde il Welfare State con il chiudere un occhio sul rispetto dei doveri sociali, da parte dei cittadini, per permettere loro di “sopravvivere” (insomma, la legittimazione dell’arte di arrangiarsi).

C’è soprattutto una Italia alla macchia che gestisce o è gestita dalla criminalità grande, piccola, occasionale o legata al territorio, che costituisce un sistema anomico dentro il sistema istituzionale.
 

Situazioni tutte che costituiscono sacche di malcostume, di privilegio, di sperequazione, di fronte alle quali il cittadino osservante la legalità non può che ribellarsi.

Tutto un mondo di asocialità e di illegalità che si autoalimenta progressivamente soffocando il mondo della legalità.

O   o   o
Tanto che il cittadino “a regime” si sente oggi sempre più insicuro e non protetto; sempre meno difeso dallo Stato. Non solo sul piano della giustizia distributiva e dell’equità, ma anche sul piano fisico, della sicurezza personale e della certezza dei diritti.

La questione della giustizia è sempre stata il paradigma dei grandi processi storici. Ed oggi, la questione settentrionale rischia, per traslato, di identificarsi con la questione morale del paese, trasformandosi nell’ansia di rinnovamento, di giustizia e di democrazia, che si avverte nel paese; una democrazia che non sia solo legalità, ma si regga sull’equilibrio tra libertà ed equità, tra sviluppo e giustizia.

O   o   o

IL CASO DELLA LOMBARDIA 

Emblematico è il caso della Lombardia.

Vero gigante istituzionale e socio-economico questa regione d’Italia è fra le prime dieci  regioni europee quanto a PIL.

E’ al primo posto in Italia ed al secondo in Europa (dopo il Baden Wurttemberg) quanto a densità industriale.

Sul versante nazionale essa produce 1/3 delle esportazioni nazionali ed ¼ delle entrate fiscali erariali e rappresenta la vera locomotiva economica del Paese come è stato detto.

Sul fronte internazionale, per la sua collocazione geografica e per la posizione economica, ricopre un ruolo centrale nei rapporti fra l’Italia e l’Europa: tanto da essere considerata la vera “cerniera” fra il nostro Paese ed il mondo europeo.

Ma, per reggere il passo della sfida internazionale, occorre essere competitivi sul piano della funzionalità e della attrattività.

E solo una efficiente rete infrastrutturale di servizi pubblici (soprattutto nel settore della mobilità delle persone, delle merci e delle informazioni; nei settori della ricerca, e dei servizi alle imprese, nel settore dell’offerta culturale e sociale alle persone) può assicurare adeguate risposte.

Ma, se prendiamo ad esempio il campo dei trasporti, troviamo che la nostra regione, come risulta da una analisi dell’Annuario di statistica regionale pubblicato nel febbraio di quest’anno, è al 34° posto nella graduatoria europea.

Grazie al fatto che, pur avendo
 circa il 20% del carico gravitazionale a livello nazionale, le opere pubbliche in termini di strade e di rete ferroviaria rappresentano poco meno del 10% del totale del paese; risultando  quindi nettamente inadeguate al fabbisogno regionale arretrato ed insorgente.

- Ma anche nel campo dell’edilizia residenziale pubblica c’è una forte stasi degli investimenti, da quando lo Stato si è andato ritirando progressivamente da questo suo compito istituzionale. 

- Occorre una maggiore autonomia finanziaria ed istituzionale dallo Stato.

- Infatti, per l’adeguamento infrastrutturale della regione lo Stato risponde con finanziamenti diretti assolutamente non proporzionali, né alle esigenze, né al gettito fiscale locale
: mentre si avanzano proposte di istituire “tasse allo scopo” le quali, lungi dal realizzarsi in regime di invarianza del carico fiscale per il contribuente, andrebbero inevitabilmente ad aggravare una pressione tributaria già oggi gravosissima.

D’altro lato, anche la progettazione dei grandi servizi in rete nazionale, suppone tali e tante interferenze in sede decisionale da parte dello Stato, degli enti parastatali e degli enti territoriali ed ambientali competenti nelle diverse gestioni implicate, sviluppando la politica dei veti per la gestione del consenso, (es. Ferrovie dello Stato – ANAS – Trasporti Alta Velocità – Comunità locali) da rendere improcrastinabile una radicale riforma in senso federalistico dei poteri decisionali in materia.

Anche perché il centralismo assistenzialista dello Stato ha altresì condotto a distribuire e decentrare la rappresentanza istituzionale (le capitali in rete) ad esempio, nel campo del controllo, non secondo il criterio del riconoscimento delle eccellenze locali, bensì sulla base, presumiamo, dell’intento o di assecondare aspirazioni locali o di creare elementi di vitalizzazione artificiosa delle realtà periferiche quando addirittura non si è pensato di mantenere questa rappresentanza nella capitale, per motivi di comodità (es. Organismo per il Controllo delle ONLUS, c.d. Autorità per il volontariato). In tal modo in Lombardia non è stata localizzata la sede di alcuna Agenzia-Autorità nazionale; se si esclude quella per l’Energia.

E’ ciò che è emerso anche recentemente nel corso del Convegno “Terre Lombarde, nella tradizione e nella prospettiva” promosso dalla Associazione AMICI di Milano, e dall’IRER–Lombardia, nel corso del quale è stata posta l’istanza di ragionare, nell’ottica Europa, in termini di regioni culturali omogenee come punti di forza nel riequilibrio dei rapporti interni ed internazionali delle singole regioni amministrative. E’ il tema di fondo di quell’impegno civile che da oltre 10 anni ci siamo assunti, con la costituzione della Associazione culturale Carlo Cattaneo di diritto Svizzero con sede in Lugano, cui ho dato vita insieme ad un gruppo di fondatori di parte italiana convinti che una collaborazione culturale fra le due aree avrebbe senz’altro potuto giocare un ruolo positivo nella costruzione del futuro europeo.

O   O   O

GLI ATTUALI ORIENTAMENTI GOVERNATIVI CONCLUSIONI

La questione Settentrionale in Italia, intesa come capacità di competere delle nostre regioni sul piano internazionale, pur presente nella coscienza del Paese, è ufficialmente sconosciuta allo Stato italiano.

Il documento di Programmazione economico-finanziaria, per gli anni 2000/2003, presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri D’Alema nonché dal Ministero del Tesoro, del bilancio e della programmazione economica (Amato) e dal Ministro delle Finanze (Visco) e deliberato dal Consiglio dei Ministri in data 30 giugno 1999, dedica un ampio capitolo alla politica di sviluppo del meridione dichiarando programmaticamente che lo “sviluppo del Mezzogiorno è la grande priorità, la “missione” della politica economica italiana: così come lo è stato il raggiungimento dei parametri di convergenza per la moneta unica europea”.

Nulla dice circa la competitività delle aree socio–economiche del paese; limitandosi a trattare della competitività dei prodotti sul piano internazionale. Quasi che  quest’ultima si  potesse conseguire  senza la competitività del sistema - paese, nel quale la competitività delle singole regioni trainanti è il pilastro su cui deve poggiare l’efficienza complessiva italiana.

Miopemente si da, in altri termini, per scontato che le regioni forti siano in grado  e si debbano quindi “arrangiare” da sé, dentro il sistema-paese, per conseguire quella competitività che nessuna politica nazionale si preoccupa neppure di ipotizzare.

Ancor oggi, negli anni 2000, è totalmente ribaltata la logica nella quale si dovrebbe ragionare nell’interesse dell’Italia intera.

Infatti si parte dall’assunto che, affinchè il Paese prosperi, il meridione deve crescere. Ma si arriva a concludere che, siccome le imprese non stanno in piedi da sole, bisogna aiutare finanziariamente e fiscalmente l’economia e le imprese meridionali, privilegiandole fiscalmente rispetto alle altre imprese del Paese.

Ancora recentemente il governo italiano, nel trattare a Lisbona con il Commissario Europeo Mario Monti, la questione degli aiuti fiscali comunitari all’Italia ha insistito per una diversificazione di trattamenti fiscali agevolati alle imprese, articolata sulla base di una differenziazione per aree geografiche, trovando peraltro, in prima istanza, una decisa resistenza da parte dell’U.E.

Comunque non è bloccando o sacrificando il Nord che si favorisce la crescita del Sud.

C’è viceversa l’esigenza di una politica di potenziamento del Nord Italia quale condizione, attraverso il forte aggancio alla realtà internazionale che ne consegue, dello sviluppo e del progresso anche del mezzogiorno. Il progresso del Nord deve ridondare a vantaggio del Sud.

Un vero patto Nord/Nord, nell’interesse del Paese. Se il settentrione progredisce rimanendo fortemente agganciato all’Europa, tutta l’Italia ne beneficia; e ciascuna parte del Paese cresce  organicamente sviluppando le proprie peculiarità.

L’esigenza di una sinergia fra le varie regioni settentrionali nella ricerca di un federalismo possibile, si è evidenziata peraltro nella ricerca condotta dall’Università Cattolica di Milano, nell’autunno dell’anno passato (sono stati intervistati 70 “opinions leaders” Lombardi sulle attese nella nuova legislatura).

Un federalismo che, ritengo, potrà conseguirsi anche in forma imperfetta
 e che certamente, come sostiene Marcello Pacini “costituirà l’occasione storica per modernizzare la società italiana nel suo complesso” e non potrà esaurirsi in un semplice decentramento di funzioni.

Esso dovrà implicare un più generale movimento dallo Stato alla società, attraverso un rafforzamento della società civile. Meno Stato, più società civile. E dovrà costituire un vero passaggio culturale; un cambio di mentalità (altro che processo di imbarbarimento del Nord, come qualche avventato commentatore ha spiegato il risultato delle recenti elezioni regionali italiane).

� Nel 1988 il tasso di occupazione delle quattro regioni «migliori» (Trentino Alto Adige – Veneto – Emilia Romagna – Valle d’Aosta) era quasi al 61,5% della popolazione in età di lavoro (15/65%): 22 punti percentuali in più rispetto alle tre regioni peggiori (Calabria – Sicilia – Campania) con tassi di occupazione media pari al 39,5%. Il tasso, in termini di disoccupazione è parimenti di circa il 20% (es. Campania 24,9% - Calabria 26,8%, Puglia 20,9%), mentre il PIL medio pro capite delle prime è circa il doppio di quello delle seconde.


- Una recente ricerca del Centro di Politica Comparata «Poleis» dell’Università Bocconi di Milano fornisce interessanti indicazioni su cinque regioni ordinarie, due del Nord (Lombardia – Emilia Romagna) e tre del Sud (Campania – Calabria – Puglia) confermando al Sud una arretratezza istituzionale.


- Il tasso di disoccupazione medio italiano è di circa l’11% della popolazione attiva (2.500.000 disoccupati in totale). Superiore a quello medio (10%) dell’U.E. (12 milioni di disoccupati, l’Europa ha 16/17 milioni di disoccupati), mentre altri grandi paesi industrializzati hanno tassi ben inferiori: Germania 6,7%; Gran Bretagna 7,2%; Giappone 2,8%; Stati Uniti 5,5%).


- Per la lotta alla disoccupazione esiste un fondo sociale Europeo (obiettivo 3). La Lombardia ha investito integralmente i 1.061 miliardi stanziati garantendo la formazione di 125mila allievi, con un tasso di occupazione del 70% entro un anno dalla fine dei corsi.


� E’ bene pensare per l’Europa a regioni omogenee che abbiano una loro autonomia (Giacomo Vaciago).


� Gli organi, gli enti, le agenzie hanno sede:


	a    Bruxelles (Cons. Ministri, Commissione, Parlamento)


Lussemburgo (Cons. Ministri, Corte Giustizia, Parlamento, Corte dei Conti, BEI)


Strasburgo (Parlamento)


Francoforte ( Istituto monetario Europeo)


Dublino (Condiz. vita e lavoro)


Copenaghen (Ambiente)


Londra (Farmaci)


Alicante (Armonizzazione moneta europea)


Lisbona (Tossicodipendenze)


Bilbao (Sicurezza e salute sul lavoro)


Lussemburgo (sistemi di traduzione ufficiale)


Torino la formazione professionale condivisa con Berlino e Tessalonica 


� Se ci atteniamo ai dati ISTAT 1992 sui tassi di copertura finanziaria (capacità di coprire complessivamente le spese di ogni regione con entrate ricavate dalla regione stessa – gettito fiscale) risulta che solo sette regioni italiane sono autosufficienti (nell’ordine: Lombardia – Piemonte – Veneto – Emilia Romagna – Toscana – Marche – Lazio).


Ma se consideriamo i residui fiscali (cioè la differenza tra entrate e spese per regione a livello «pro capite») troviamo che solo quattro regioni (Lombardia, Piemonte, Emilia Romagna, Veneto) presentano un saldo pro capite positivo; tutte le altre presentano saldi negativi.


La situazione italiana dunque è tale per cui quattro regioni, tutte del nord, debbono sostenere le altre.


� Nella terza fase, un Sistema europeo delle Banche centrali (SEBC), comprensivo della BCE e delle varie Banche centrali nazionali, dirigerà la politica monetaria dell’Unione, in totale autonomia dai singoli governi.


Per poter accedere alla terza fase, cioè alla moneta unica, che è impensabile in presenza di serie differenze tra i tassi d’inflazione o tra i livelli di disavanzo e di debito pubblico, i Paesi membri devono  rispettare  cinque  «criteri  di convergenza», detti  anche i «parametri» di  Maastricht. E cioè:


l’inflazione non deve superare di più dell’1,5 per cento quella dei tre Stati più «virtuosi»;


il tasso d’interesse a lungo termine non può essere più di due punti sopra la media dei tre Stati suddetti;


negli ultimi due anni bisogna aver rispettato i normali margini di fluttuazione dei cambi nello SME e non aver decretato nessuna svalutazione rispetto alle monete di altri Paesi membri;


il disavanzo, cioè il deficit annuale, non può eccedere il 3 per cento del Prodotto interno lordo (PIL);


il debito pubblico, cioè il complesso dell’indebitamento statale, non può essere superiore al 60 per cento dello stesso PIL.





Nell’Unione Europea l’Italia rispetta formalmente (con le tolleranze ammesse) i parametri di Maastricht.


Cinque i criteri di convergenza monetaria e finanziaria tra i vari paesi dell’Unione per contenere il debito pubblico totale ed il deficit annuale di bilancio per garantire la stabilità dei prezzi e quindi evitare l’inflazione e dei tassi di cambio tra le valute (per contenere i tassi di interesse e quindi per favorire la crescita e ridurre l’indebitamento.





Ma il rispetto di tale schema paradigmatico è ottenuto con grandi costi interni.


Infatti, sul piano sostanziale, l’Italia non è allineata agli standards – parametri economici e fiscali degli altri Paesi.


- La pressione fiscale, pari a circa il 46% del PIL, sconta il gravame di un’evasione fiscale di circa il 10% del PIL (circa 100mila miliardi di imposte evase) che è 5 volte superiore alla media europea.


- Parimenti il sommerso è equivalente al 27,4% del PIL.


In tal modo il carico fiscale per i cittadini a regime sul piano fiscale è di gran lunga più gravoso che nel resto dell’Europa.





La maggior parte delle aliquote fiscali è «caricata» del peso della quota di evasione da compensare e dunque risulta superiore a quella media europea (ad esempio l’aliquota dell’imposta diretta sui redditi delle società è del 52,2% contro una media – nei Paesi Germania, Francia, Gran Bretagna – pari al 40%).


- Non si tiene peraltro conto della perdita di capacità di acquisto della moneta, a causa dell’inflazione intervenuta, da almeno 20 anni, con conseguente rilevante effetto di fiscal drag.





- La quota del prelievo locale (4%) è la metà di quella che si riscontra negli altri Paesi Europei a struttura centralizzata (8%); mentre la spesa locale (25%) è superiore del 60% rispetto a quella media registrata negli altri Stati dell’Europa a carattere centralizzato.


Il finanziamento degli enti locali avviene con il sistema dei trasferimento diretti ed a cascata (Regioni – Comuni).





- Le imposte sui consumi (indirette) producono un gettito erariale inferiore rispetto a quello delle imposte sui redditi (dirette) di circa il 32%. Mentre all’estero avviene il contrario.


In Francia le indirette superano le dirette del 54%; in Gran Bretagna del 15%; in Germania dell’11%.


In Italia il prelievo per le imposte indirette è del 28,5% contro una media europea del 32,5%.


� Giuseppe De Rita, pres. CNEL, 1995 CAIDATE: Convegno «Dalla cultura dell’eccellenza all’etica della solidarietà» - Il risultato, i processi.


 


� Fondazione Abrosianeum Milano: Rapporto sulla città, 1992.





� Circa 4.200.000 addetti alle amministrazioni pubbliche (il 22% della forza lavoro italiana) di cui quasi il 70% è di origine meridionale.


La Francia ha il 23% della forza lavoro occupata nella P.A., ma il servizio è nettamente migliore.


� Nel meridione mafia, camorra, sacra corona unita, ndrangheta controllano il territorio. In Sicilia cosche mafiose controllano cantieri, ospedali, appalti, opere pubbliche.


� Su circa 8% del territorio nazionale il 15,7% della popolazione ed il 17,5% dei veicoli nazionali in circolazione: abbiamo il 9% delle strade ed il 9,5% delle ferrovie nazionali.





� Le leggi riguardanti la riforma della PA:


675/1996 Tutela della privacy;


-      59/1997 Riorganizzazione  della  Pubblica  amministrazione  e  delega  per  il                                                                        


                      Federalismo amministrativo (Bassanini 1);


-    127/1997 Snellimento delle procedure burocratiche (Bassanini 2); 


-    191/1998 Formazione e telelavoro nella PA (Bassanini-ter);


-      50/1999 Delegificazione e semplificazione (Bassanini-quater);


-      03/2000 Direttiva del ministro della Funzione pubblica sulla qualità degli atti


                      legislativi e amministrativi del Governo.





� E’ pur vero che la ripartizione dei fondi dello Stato alle Regioni, dopo il 1992 non viene più effettuata con il criterio di spesa storica generale bensì con il criterio «pro capite» tenendo conto degli abitanti in modo «ponderato», in base al numero dei residenti, degli anziani, degli appartenenti alle forze deboli.





Tra il gettito fiscale erariale complessivo della Regione Lombardia e quanto la Regione riceve complessivamente dallo Stato in termini di spese correnti per servizi erogati, trasferimenti ed investimenti c’è un divario di oltre 50mila miliardi. Il residuo fiscale pro capite è infatti di circa 6 milioni di lire.





La trasparenza in questa materia si è cominciati a raggiungerla da quando (1996) l’ISTAT ha provveduto, sulla base delle risultanze della Ragioneria dello Stato, a pubblicare i dati regionalizzati di spese e prelievi pubblici. 


 


Ogni cittadino paga infatti allo Stato (per imposte dirette, indirette ed oneri sociali) mediamente circa 20 milioni: ed il ritorno si aggira attorno ai 14 milioni pro capite (da un’analisi ISTAT relativa ai conti dello Stato regionalizzati)





� Nella soluzione del problema creato dall’innalzamento della falda freatica a Milano sono implicate le competenze di ben 13 enti (Es. Comune – Provincia – Regione – Protezione Civile – Magistrato delle Acque – Autorità di bacino ecc.)





� Così, il garante per l’Editoria, l’Autorità per la privacy, quella per le Telecomunicazioni e la TV, e l’Antritrust, la Agenzia per la tutela dell’ambiente, l’Organismo di Controllo delle ONLUS (Agenzia per il volontariato), la CONSOB.


- Una recente indagine condotta dall’Università Cattolica di Milano 1999/2000 (Proff. Cesareo – Lanzetti – Rovati) sul tema «Attese della società civile Lombarda per una nuova legislatura» ha portato tra l’altro ad evidenziare l’esigenza di istituire per i controlli, Autorities indipendenti regionali.


� La Corte di Cassazione (Caso Meridiana) con sentenza del 3 maggio 2000 ha deciso che gli sgravi contributivi e le agevolazioni fiscali previsti (Legge 1089 – '68) per le imprese del Sud si applicano solo ai lavoratori residenti ad operanti nel meridione, non anche a quelli residenti ed operanti al Nord. Non per discriminare questi ultimi dai primi, ma per favorire l’occupazione al Sud. Giustificazione ipocrita e capziosa. 


� Il federalismo perfetto (che sia originario o conseguito) suppone una autonomia dell’ente federato per quanto riguarda i tre poteri fondamentali dello Stato: il potere legislativo, l’esecutivo, ed anche il potere giudiziario.





- Nel quadro di un processo di decentramento delle funzioni lo storico Giorgio Rumi non esclude a priori che sia ipotizzabile l’istituzione di un Parlamento del Nord, analogamente a quanto è avvenuto in Spagna con il Parlamento della Catalogna e nel Regno Unito, con il Parlamento Scozzese (Edimburgo) e quello Gallese: Spagna ed Inghilterra entrambe rette da una monarchia.





